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Capitolo 1 – BENVENUTI SULL'ISOLA

“G

uarda! Guarda!” gridò Jimmy Brant pungolando la sorella gemella Sally con l’indice tra le costole. Anche se Jimmy e Sally erano gemelli a tutti gli effetti, non era immediatamente evidente. Dopo tutto, lei era una ragazza e lui un ragazzo. A parte questo, tra i due erano più evidenti le differenze che le somiglianze. La gente spesso si sorprendeva nello scoprire che erano fratelli e per di più gemelli. Sally, tecnicamente la più grande dato che era nata tre minuti prima del fratello, sembrava la più piccola. Era minuta, bionda con un accenno di rosso tra i capelli che risplendeva al sole e una pelle chiara che si riempiva di lentiggini con l’esposizione al sole. Malgrado tutti le dicessero che le lentiggini erano “carine”, avrebbe di gran lunga preferito assumere un’abbronzatura uniforme. Era sicura che i suoi occhi a volte verdi, a volte grigi, fossero più adatti per qualcuno che si abbronzava uniformemente, piuttosto che per lei che si ricopriva di lentiggini.

Jimmy, molto imbarazzato per essere “più piccolo” della sorella gemella, era alto e di carnagione scura con occhi marroni. Tra i suoi capelli castani spuntavano qua e là ciocche schiarite dal sole, il risultato del trascorrere molto tempo all’aria aperta, spesso ai tropici, trascinandosi dietro ai suoi genitori. Aveva quell’abbronzatura uniforme che Sally agognava e non si faceva alcun problema a ricordarlo alla sorella lentigginosa, non appena se ne presentava l’occasione. Strofinandosi gli occhi e cercando di scuotersi di dosso il torpore di un sonnellino, Sally sbirciò fuori dal finestrino laterale del monomotore a sei posti che li stava trasportando da un piccolo aeroporto della Florida ad uno ancor più piccolo su un’isola tropicale.

“Cosa?” disse lei ancora intontita. “Guarda cosa?” restituendo a suo fratello la pungolata più per abitudine che per fastidio.

“Siamo quasi arrivati e tu ti stai perdendo tutto.” Jimmy parlava più al finestrino di fianco al suo sedile che a sua sorella. Non voleva perdersi niente.

Di nuovo Sally provò a schiarirsi la vista e finalmente intravide un'isola particolarmente piccola incastonata in un frammento di mare turchese. Poteva vedere spiagge di sabbia bianca orlarne i margini, macchie di vegetazione verde ed anche alte palme. Questo era il luogo in cui i loro genitori avrebbero studiato una ristretta area dell'isola, dove il governo locale era interessato a sviluppare un parco marino per i subacquei, con la speranza di attrarre ecoturisti.

Sally cercò di assorbire tutto quello che poteva ora che il piccolo velivolo sorvolava in circolo l'isola apprestandosi ad atterrare. Prima che se ne rendesse conto si erano lasciati alle spalle le spiagge bianche e stavano scendendo in un cerchio di palme, fiori e arbusti. Un attimo prima che le ruote dell'aereo toccassero l'asfalto, notò la pista e distrattamente si chiese se fosse lunga abbastanza per permettere all'aereo di fermarsi.

Pochi secondi dopo realizzò che non c'era alcun bisogno di preoccuparsi, avevano ancora un bel tratto di pista davanti, quando il pilota premette sui freni per rallentare l'aereo ed iniziò a portarlo davanti ad una piccola baracca. Non si poteva certo definire un terminal. La luce penetrava attraverso le fessure nelle pareti e il tetto era fatto di fronde di palma – molte delle quali sembravano aver bisogno di essere sostituite.

Un posto così fuori dal mondo non era niente di nuovo per Jimmy e Sally. Da quando potevano ricordare erano sempre stati al seguito della madre biologa marina e del padre ecologo. Nessun lavoro d'ufficio per i loro genitori. Nessuna casa in periferia o scuola regolare per i ragazzi.

Sally e Jimmy si scambiarono uno sguardo complice. Già vedevano quell'intensità negli occhi dei genitori e sapevano che entrambi non vedevano l'ora di tuffarsi nei nuovi progetti. Sally e Jimmy sapevano che avrebbero dovuto provvedere a se stessi, come avevano sempre fatto del resto. Ma non c'era alcun risentimento, nessun rancore. Era stato così da tutta la vita ed erano abituati al modo in cui i genitori si dedicavano con tutta l'anima ai nuovi progetti. Non è che i loro genitori li ignorassero, è solo che si lasciavano assorbire completamente dal proprio lavoro e tutto il resto sembrava svanire nel nulla. Di tanto in tanto Sally e Jimmy dovevano riportarli alla realtà. Eppure non avevamo mai dubitato neanche per un attimo che i loro genitori li amassero. Dopo tutto, erano sempre al loro seguito in queste spedizioni piuttosto che venir scaricati da un parente o l'altro. Sia Jimmy che Sally avevano conosciuto altri professionisti del settore amici dei genitori che erano inorriditi dal fatto che Judith e Robert si trascinassero dietro i figli. Judith e Robert erano altrettanto costernati dal fatto che i loro colleghi lasciassero i figli a casa. Non c'era modo che gli uni convincessero gli altri della bontà delle proprie decisioni e quindi erano semplicemente concordi nell'essere in disaccordo sull'argomento.

Non appena l'aereo si fermò al così detto terminal, Judith e Robert Brant iniziarono a supervisionare lo sbarco delle attrezzature. Intenti ad assicurarsi che tutto venisse maneggiato con attenzione, non notarono il furgoncino che si fermò nei paraggi. Jimmy stava cercando di farglielo notare quando un grosso uomo di colore, dai capelli bianchi come la neve, saltò giù dal furgone e si presentò come Eric Johnson, amministratore dell'isola e il contatto dei Brant.

“Benvenuti alle Bahamas,” tuonò, sfoggiando un sorriso genuinamente caloroso e geniale, impossibile da non contraccambiare. “E benvenuti sulla nostra isola. Confido abbiate fatto un piacevole viaggio.”

Con questo benvenuto, il Signor Johnson tese la mano e rimase in attesa.

Sally si schiarì forte la gola e Jimmy diede una gomitata al padre che era il più vicino.

Judith e Robert ritornarono di colpo alla realtà e dopo un rapido sguardo all'attrezzatura, si voltarono in direzione del signor Johnson. 

“Ci scusi. Non intendevamo essere scortesi.” Judith Brant fu la prima a parlare mentre Robert annuiva con la testa in segno di approvazione.

“Nessun problema,” tuonò ancora il signor Johnson. “Proprio nessun problema. Sono Eric Johnson, l'amministratore dell'isola e sarò il vostro contatto per qualsiasi cosa di cui abbiate bisogno mentre siete qui.” E di nuovo tese la sua mano in segno di benvenuto.

Il signor Brant la strinse con vigore dicendo, “Siamo certamente molto lieti di conoscerla, signor Johnson.”

“Vi prego, vi prego. Chiamatemi Eric. Spero che tutto sia in ordine?”

“Sì. Sì. Sembra tutto a posto.”

“Bene. Allora posso accompagnarvi alla dogana e all'immigrazione. Vi stanno aspettando. Questa è una piccola isola e le notizie corrono veloci.” Di nuovo, il signor Johnson sfoderò il suo disarmante sorriso e tutti immediatamente sorrisero a loro volta, incapaci di non rispondere con la stessa gentilezza.

Robert Brant produsse i passaporti per l'intera famiglia insieme ad una lista di tutta l'attrezzatura che avevano portato con sé per facilitare le loro ricerche sul parco marino.

“Tutto sembra essere in ordine,” disse l'ufficiale dell'immigrazione, restituendo tutti i passaporti con un ampio sorriso. “Benvenuti. Vi auguro un buon soggiorno. Per favore, passate da questa parte,” ed indicò l'area dove giacevano in attesa i bagagli e l'attrezzatura, “e la signora Thompson penserà allo sdoganamento.”

In piedi vicino ai bagagli e all'attrezzatura c'era una grande signora nera in un'impeccabile camicia bianca ornata da delle spalline dorate e una gonna blu scuro. Aveva un'aria molto ufficiale.

“Alcune di queste attrezzature saranno lasciate alle Bahamas?” chiese, indicando le piccole casse di strumentazione che i Brants avevano portato con sé.

Mentre si apprestava ad aprire una delle casse, Judith Brant la precedette. “Preferirei aprirgliela io. L'attrezzatura è molto fragile.”

“Le assicuro che starò molto attenta.” la signora Thompson rispose piuttosto seccata.

A questo punto intervenne Eric Johnson.

“Va bene, Joyce, dobbiamo proprio andarcene. Tieni per te solo una copia dell'elenco delle attrezzature.”

“Sì, signor Johnson.” Poi timbrò i moduli con un po’ più di forza del necessario e aggiunse il proprio augurio di benvenuto, anche se il suo sorriso sembrava un po’ forzato.

Come dal nulla comparve un uomo piuttosto esile ma dall'aspetto forzuto con un carrello a quattro ruote e fece alcuni passi verso le casse che erano state sdoganate con l'aiuto del signor Johnson.

Robert lo procedette verso le casse ed iniziò a caricarle sul carrello lui stesso. Il facchino lo guardò genuinamente confuso.

“Non ti preoccupare, Jerry, pensano che non faremo abbastanza attenzione con i loro delicati strumenti,” disse Joyce Thompson con un tono tagliente nella voce.

Robert fece per dire qualcosa, ma poi ci ripensò, tirò un sospiro e proseguì a caricare le casse sul carrello mentre Jerry lo guardava con un'aria un po’ confusa.

Quando bagagli e attrezzatura furono caricati su carrello, il signor Johnson diede istruzioni a Jerry affinché portasse tutto al furgone. Dopo un rapido sguardo a Robert Brant, Jerry lentamente e con attenzione iniziò a spingere il carrello verso il veicolo in attesa.

“Vuole un aiuto con queste?” chiese Jerry a Robert Brant, sollevando le sopracciglia.

Judith stava per dire qualcosa, ma Robert le fece un cenno con la mano per fermarla, si voltò verso Jerry e disse, “Sì, grazie. Lasci che le mostri quali sono le più pesanti. Queste dovrebbero andare sotto a tutto il resto.”

Dietro l'attenta supervisione di Robert, e con Judith che guardava da un'altra parte, Jerry prese ogni cassa che gli veniva indicata e con cura la caricò nel furgone. Ad ogni cassa che sollevava e sistemava nel furgone, si potevano intravedere i muscoli elastici di Jerry contrarsi e rilassarsi. Robert era meravigliato della forza di questo esile uomo. Robert era anche grato per l'aiuto con le casse. Anche se Judith avrebbe preferito gestire le attrezzature da soli, Robert non era altrettanto forte, o altrettanto giovane, come un tempo.

Con tutto caricato al sicuro sul furgone, Robert si voltò verso Jerry e gli diede una generosa mancia. Quando Jerry vide la somma, i suoi occhi si allargarono insieme al suo sorriso.

“Quando ha bisogno di aiuto, signor Brant, chieda di Jerry. Ecco il mio biglietto,” disse mentre allungava a Robert un biglietto da visita stropicciato e un po’ sporco con sopra il suo nome e numero di telefono.

“Lo farò, Jerry, lo farò,” disse Robert mettendosi in tasca il biglietto.

Mentre tutti si ammassavano nel furgone del signor Johnson, un piccolo aereo rombava sopra le loro teste in attesa di atterrare.

Jerry si affrettò verso il terminal. “Devo andare, signor Brant. È l'aereo del signor Nemesio. Avrà bisogno di aiuto.” E con questo sparì.

“Accidenti! Questo l'ha senz'altro spicciato.” Osservò Jimmy. “Chi è questo tipo?”

Eric Johnson divenne evidentemente teso, scosse il capo e disse, “Semplice, solo un uomo d'affari locale,” e non aggiunse altro.

Jimmy ebbe la distinta sensazione che il signor Johnson non solo non volesse parlare di lui, ma che questo signor Nemesio non gli piacesse neppure un granché. Un rapido sguardo a Sally confermò che anche lei stava pensando la stessa cosa. Jimmy e Sally erano in grado di leggersi a vicenda come nessun altro poteva. A volte era una benedizione, altre volte ognuno dei due avrebbe preferito che l'altro non fosse tanto astuto da capire come si sentiva. Ma ad entrambi era tornato utile negli anni ed era un fatto così naturale che a volte sembrava quasi che si leggessero nel pensiero. Gli altri, spesso anche i loro genitori, lo trovavano piuttosto inquietante.

Mentre guidava verso l'albergo, Eric Johnson mostrava varie cose lungo il percorso; quella strada conduceva ad una spiaggia, quel ristorante aveva la migliore insalata di lumache di mare, e così via, con tutti i Brants che annuivano a ciascuna rivelazione.

Prima ancora di rendersene conto stavano parcheggiando di fronte ad un albergo rosa con persiane bianche e un tetto di tegole rosse. L'insegna annunciava che questo albergo aveva anche un casinò, una piscina e due ristoranti.

Non appena il furgone si arrestò davanti alle vetrate dell'ingresso dell'albergo, Jimmy e Sally notarono un gran subbuglio nella hall. C'erano persone che correvano in tutte le direzioni, agitando le braccia, sbattendo gli uni contro gli altri e c'era fumo – FUMO – che cominciava a riempire l'atrio. La gente si metteva fazzoletti sulla bocca e sul naso e strizzavano evidentemente gli occhi per vedere attraverso il fumo.

Robert e Judith non si erano ancora accorti del trambusto. Erano completamente immersi nella conversazione con l'amministratore di questa isoletta Bahamiana. Stavano discutendo su come affrontare al meglio l'incarico per il quale erano stati chiamati. Gli era stato chiesto di studiare la fattibilità di realizzare un parco subacqueo. L'isola sperava che questa attrazione avrebbe portato un maggior numero di turisti senza avere un impatto negativo sull'ecologia della zona. La loro concentrazione venne distratta dai richiami dei figli.

“Papà! Papà!” gridò Jimmy tirando la manica del padre. “Penso che il nostro albergo stia andando a fuoco!”

Tutti gli occhi si girarono verso l'ingresso dell'albergo. Per alcuni secondi nessuno si mosse, rimasero a fissare la scena, increduli per quello che stavano  vedendo.

“Aspettate qui,” disse il signor Johnson, rompendo il silenzio e aprendo la portiera del furgone. “Vado a vedere cosa succede.” Fece una serie di lunghi passi, spinse la porta a vetri dell'albergo e si fece largo tra la confusione.

I Brants guardavano l'amministratore dell'isola che fermava una persona dopo l'altra per chiedere cosa stesse succedendo. Infine, si diresse verso il bancone della reception e parlò con qualcuno che avrebbe potuto essere il manager. Mentre quella persona parlava, Eric Johnson annuiva col capo. Poi girò sui tacchi e si diresse di nuovo verso il furgone.

Il signor Johnson aprì la portiera del passeggero e annunciò che tutto era sotto controllo. Gli era stato detto che c'era stato un tentativo di furto nella porzione del casinò dell'albergo. Il fumo, che adesso iniziava a dissiparsi, era il risultato di alcune bombe che i presunti ladri avevano utilizzato come diversivo. Il signor Johnson assicurava ai Brants che l'albergo non stava andando a fuoco e che non correvano alcun pericolo. Li rassicurò inoltre che la polizia locale, insieme agli uomini della sicurezza del casinò, stavano risolvendo la questione.

Scambiandosi sguardi in qualche modo scettici, Robert e Judith Brant iniziarono a scaricare i bagagli, l'attrezzatura subacquea e la strumentazione dal furgone su un carrello dei bagagli parcheggiato lì vicino. Un facchino stava cercando di aiutare a caricare tutto sul carrello, ma questa volta Judith ebbe la meglio e insistette che se ne occupassero da soli. Per smorzare il colpo al facchino, Judith gli elargì una bella mancia e gli disse che preferivano davvero fare da soli. Questi alzò le spalle, intascò la mancia e li lasciò al loro destino.

Robert, che faceva la maggior parte del sollevamento dei bagagli e delle casse per depositarli sul carrello, non sembrava altrettanto entusiasta e aveva la faccia tutta rossa e sudata quando finalmente ebbe completato l'opera.

“Non importava che facessero tutte queste storie per il nostro arrivo,” disse Judith abbracciando entrambi i figli prima di mettersi a ridacchiare.

La faccia di Robert si allargò in un sorriso e disse, “Benvenuti alle Bahamas! Mai un momento di noia per la famiglia Brant.”

Jimmy e Sally amavano questa cosa dei genitori. Anche nel mezzo di quello che poteva sembrare un disastro non solo riuscivano a mantenere la calma, potevano addirittura vedere il lato umoristico della situazione. 

Viaggiare con i loro genitori riservava sempre qualche avventura. Il lavoro era una passione che assorbiva completamente Robert e Judith e gli dedicavano un'attenzione assoluta, così Jimmy e Sally avevano imparato ad essere autosufficienti già da una tenera età. Spesso si trovavano al centro di qualche mistero in qualsiasi luogo esotico li portasse il lavoro dei genitori. Ebbero la sensazione che anche questo viaggio non sarebbe stato da meno.

Sfrecciando avanti al resto del gruppo, Jimmy e Sally erano ansiosi di vedere quello che stava succedendo realmente. Forse c'era molto di più di quello che gli stavano dicendo in questa storia. Avrebbe potuto essere l'inizio di un'altra avventura. Forse c'era un qualche mistero da risolvere!

Una discussione ad alta voce attirò la loro attenzione mentre correvano attraverso la hall dell'albergo ancora piena di fumo.

“Ma, Papà! Perché non posso andare da solo? Tu hai da fare. Non hai mai tempo per me.” Il ragazzo sembrava avere la loro stessa età e aveva assunto un atteggiamento di sfida davanti ad un uomo che Jimmy e Sally supposero fosse il padre del ragazzo. Apparentemente non era disposto a prendere un “no” come risposta.

L'uomo, che indossava l'uniforme della sicurezza del casinò, guardò il ragazzo, fece un lento, profondo respiro ed esalò, le spalle ricaddero in segno di esasperazione. Era ovvio che avevano avuto conversazioni simili in altre occasioni.

“Sandy,” gli disse, “Lo sai che non mi piace che tu  te ne vada in giro da solo. Mi preoccupo per te. Ecco.”

“Bè, io non piaccio a nessuno degli altri bambini qui. Malgrado anch'io sia nero, prendono in giro me e il modo in cui parlo. Non gli piace il mio accento Americano. E a volte parlano così veloce che non riesco a capirli per niente. Penso che lo fanno solo per darmi fastidio.” Sandy abbassò la testa, infilò le mani nelle tasche e sferrò un calcio ad un punto immaginario sul tappeto.

Poggiando una mano sulla spalla del ragazzo, l'uomo cercò di tirarlo a sé, ma lui resistette. L'uomo della sicurezza lasciò la presa, sospirò e scrollò le spalle.

Scambiandosi uno sguardo consapevole, Jimmy e Sally si diressero verso quelli che supposero essere padre e figlio.

“Salve,” disse Jimmy. “Siamo appena arrivati e speravamo di trovare qualcuno che potesse mostrarci in giro. Sa, qualcuno della nostra età. I nostri genitori avranno molto da fare. Io sono Jimmy e questa è mia sorella, Sally.”

“Io sono Alexander,” disse il ragazzo. “Ma tutti mi chiamano Sandy. E, questo è mio padre, Nelson Foster. Potrei farvi vedere in giro io, no, papà?”

“Ma,” disse suo padre, esitando.

“I nostri genitori sono Robert e Judith Brant,” aggiunse Sally. “Sono qui per occuparsi dello studio sul parco marino.”

Quasi come in risposta ad un segnale, Robert e Judith Brant emersero dal sole splendente nella penombra della hall dell'albergo. Spingendo il carrello dei bagagli davanti a loro, entrambi si guardavano intorno alla ricerca dei figli mentre si adattavano al cambiamento di luce. La reception adesso era per lo più sgombra dal fumo grazie a vari ventilatori che erano stati messi in funzione dal personale.

“Mamma. Papà,” urlò Jimmy, sventolando un braccio per catturare la loro attenzione. “Siamo qui.”

Vedendo i bambini, Judith e Robert gli fecero cenno, indicando che avrebbero portato bagagli e attrezzatura su nelle camere.

“Gli ci vorrà un bel po’ a mettere a posto tutta quella roba,” disse Jimmy. “Potete dirci cos'è successo qui? Il signore che ci è venuto a prendere all'aeroporto ci ha detto che c'è stato un tentativo di furto ma che adesso è tutto a posto.”

Jimmy notò Sandy e suo padre scambiarsi un rapido sguardo. Nelson Foster fu il primo a parlare.

“Oh, ora, non vi preoccupate per questo. Siete al sicuro qui. Tutto si è sistemato e andremo in fondo alla faccenda.”

“Mio padre è il capo della sicurezza,” disse Sandy, orgoglioso. “Prima era nella polizia, ma adesso lavora per il casinò. Quando vivevamo negli Stati Uniti era nella Guardia Costiera.”

Sandy riprese fiato e stava per proseguire ma il padre gli poggiò un mano sulla spalla e disse, “Adesso basta, Sandy. Non devi annoiare i tuoi nuovi amici.”

“Oh, va bene, signor Foster,” disse Sally. “Possiamo annoiarlo a nostra volta con le storie dei nostri genitori.” Sally si aprì in un ampio sorriso e tutti iniziarono a ride.

Sally si scostò una ciocca di capelli dagli occhi e azzardò, “C'è una piscina nell'albergo, non è vero? Io sono davvero, davvero accaldata con tutto questo viaggiare.” Guardando Sandy, Sally disse, “Vuoi venire con noi in piscina? Potrei proprio fare un bel bagno adesso. Poi possiamo pianificare tutte le altre esplorazioni e tutti i nuovi posti che ci mostrerai.”
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